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1. Noto agli studiosi del Poliziano è l'aneddoto relatívo a un epigramma
da lui vergato ex tempore nel cosiddetto Chiostro Verde di Santa Maria
Novella, a Fftenze. Giunto dtnanzr all'affresco del sacrificio di Abele e
di Caino, opera di Paolo Uccello o della sua cerchia, I'umanista avrebbe
composto il seguente dístico latino:
Ab. Sacrum pingue dabo, non macrum sacrificabo
Ca. Sacrificabo macrum, non dabo pingue sacrum.
Poliziano avrebbe dunque dotato Abele di una didascalia in forma di esa-
metro, rovesciando il quale si otteneva un pentametro di senso contrario
e perciò congruente con Caino e Ie sue messi spregiate da Dio.
La vicenda gode qualche {ama grazie a Isidoro Del Lungo, che se ne
faceva ricapitolatore nella sua edizione delle Prose uolgari inedite e poesie
latîne dell'Ambrogini, a stampa nel 1867:1 ricapitolatore, si dice, perché
pubblicando il testo per la prima volta egli s'era assunto I'onere dí com-
mentarlo, frugando a ritroso fra le non molte testimonianze allora dispo-
.1 
'1. rnlDllI:-
I Prose uolgari inedite e poesie latine e greche edite e inedite di Angelo Ambrogini Poli-
ziano nccoTte e illustrate da I. Dsr- LuNco, Firenze, Barbèra, 1867. Nel riferire I'aneddoto,
atttttge a Del Lungo anche la bibliografia artistica recente su Santa Maria Novella: cfr. R.
LuNernr, Arte e Storia in Santa Maria Nouella, Firenze, Nuova Salani, 19$, pp. )9-42.
2 Come awerte il Del Lungo, l'epigramma manca da1le cinquecentesche edizioni degli
Omnia polizianei (Prctse uolgari inedite e poesie latine e greche cit., p. xxrx).
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Sotto la Storía d'AeErE E CarNo, nel Chiosro di Santa Maria Novella. - Una
delle storie dipinte da Paolo Ucce1lo. Il distico retrogrado che le sta sotto è per
tradizione attribuito a1 Poliziano; e come suo 1o riconoscono il Bayle (Dict.
His t., I, I 16), l1 Mabillon (Mus. I t. I, 162) e i1 Mencke (63 l), 11 quale ribatte i
dubbi del Menagio (Menagian.;I,248), che lo voffebbe aetate Polttìani longe
antiquiorem.)
Nonostante il Ménage, unico dissenziente,il quadro genefale aveva di che
apparire pacifico: maggioritaria, e autorevole nei nomi che la firmavano,
l'opinione che dava il distico alPoliziano; ma appariva, ancor prima, de-
cisiva la conservazione del fepefto stesso, che il Del Lungo lasciava inten-
dere ancora presente. sia pure su un suppofto pittorico ormai deteriorato.
e per di più corredato della firma del grande umanista:
Oggi de11a storia non rimane traccia; ma resta il distico, in píccole minuscole
rosse, e sotto scritto ANc. PorrzzaNo.
A voler ammettefe l'autopticità della testim onianza del Del Lungo - della
quale, come sí dirà, v'è invece motivo di dubitare -, occorre però con-
cludere che la scritta successivamente sparì; ed era certo invisibile a chi,
in tempi molto più recenti, ha avuto occasione di tornare sul punto, A
distanza di un secolo da7le Prose uolgari inedite, e occupandosi degli ap-
punri per il corso sulle Selue di Stazio che l'Ambrogini lasciò di sua mano
nel codice ora a Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale II. r. 99, Lucia
Cesarini Martinelli incontrava nel margine di c. 59u le seguenti note, che
(sono parole sue) fungevano da
chiosa a un passo di Sidonio Apollinare (epist. 9,14, 4) sui versi recuryentes,
leggibili cioè nei due sensi e con eventualipoTarizzazioni di significato: <Ang.
Venetiis exempium recurrentis in camera ex mosivo in templo Marci Evange-
3 Prose uolgari inedite e poesíe latine e greche cit.,p. 163. I rinvii bibliografici vanno,
rispettivament e, a Dictionnaire Histr.trique et Critique par monsieur Bayle, Tome r, I partie.
Rotterdam. Leers. 769-7 :Fnronrucr OrroNrs MplrcrENn l. .l Historia Vitae et in Literas Me-
ritorum Angeli Polìtiani l. . .I , Lipsia, Gleditsch, l7 )6; Iter italicum litterarium (= Museum
Italicum seu Collectio ueterum scriptorum ex bibliothecis italicis eruta a D. Johanne Mabil-
Jon, €.rD. Michaele Germain 1...1, Tomus primus in duas partes distinctus. Prima pars
complectitur eorundem Iter italicum litterarium [. . . ] ), Parigi, Martin, Boudot & Martín,
1687;Menagiana ou les bons mots e[ remarques critiques, historiques, morales et d'érudition
de Monsieur Ménage recueil/ies par ses Amis, Tome premier [. . . ] , Parigi, Delaulne, 1715r.
Su ciascuno di questí títo1i capiterà di tornare.
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listae. Abel loquitur: "sacrum pingue dabo nec macrum sacrificabo"; id retro
dicit Cain>. Tutto lascia pensare che si tratti di un"autopsia', anche perché
con 1a sigla Ang.7'umanista era solito contraddistinguere le osservazioni per-
sonali. non riprese da altre fonti.a
La Cesarini Martinelli poneva oppoftunamente questi nuovi elementí alla
case di inÎercnze utili a rischiarare l'aneddoto vulgato, rilevando con Iu-
cidità che il rinvenimento confefm ava da un lato 7a rclazione del breve
iesto con il Poliziano 
- 
wa rcIazione che alla studiosa pafeva << in sostanza
riconducibile a una tradizione orale attestata fin nel '600>> -,t dall'altro
provava però che esso gli preesisteva e, se dawero era stato da lui vergato
nelle pertinenze deila chiesa fiorentina, solo la trascrizione gli si sarebbe
potuta imputare, non certo la paternità. Ar,ryertendo la relativa comples-
sità che soggiaceva alla questione, e sebbene impossibllitata a rinvenire
sia l'epigrafe di Santa Maria Novella che quella veneziana,la studiosa si
riprometteva di vagliare alcune testimonianze secondarie da lei frattanto
reperite, e di approfondire la questione. Non mi pare che I'occasione si
sia successivamente data, sicché vi è forse lo spazio per aggiungere nuovi
tasselli e avanzare qualche ipotesi.
2. Si cominci dall'area marciana donde il Poliziano trasse le sue
osseryazioni. I-liconografia deI sacrificio di Caino e Abele si conserva
ruttora in uno dei lunotti del nartece della basilica, ma 1'epigrafe di corredo
legge come segue: <<Cristus Abel cernit Kayn et sua munera spernitr>.
Come osserva la Cesarini Martinelli, la difformità dal referto polizianeo
dipende dai restauri che interessarono quest'area musiva: restauri, si
aggiunga, intervenuti quantomeno entro il 1604, quando il nuovo leonino,
e questo solo, risulta menzionato nella descrizione sansovinianadi Venezia
riedita dallo Stringa.6 Che però sussistesse, prima, un testo conforme alla
a L. CrsamNt MenrtNnrr-r, (Jn ritrouamento polizianesco: il fascicolo perduto del con-
'uento al/e'Selue' di Stazio, in <Rinascimento>>, s.s., lc<rr, 1982, pp. l$-2L2.
5 Questa datazrone è stabilita dalla Cesarini Martinelli sulla base di F. B.q.r-orNuccr,
\otizie de' Professori del Disegno da Cimabue in qua,Firenze, Santi Franchi , 168l-1728 (Ia
studiosa cita la riedizione a cura di F. RaNenr, Firenze, Batelli, 18'15, voll. 5: l'aneddoto
rel vol. y pp. 418-19) , Le osservazioni della studiosa su1 verso polizianeo e sulla sua fonte
.,-eneziana sono state riassunte in V. BnAr'rce, Poliziano e I'umanesimo della parola, Torino,
Einaudi, 1983, pp. 56, 66, nota 4.
6 Wnetia città nobilissìma et singolare; descritta già in XIIII libri da m. Francesco
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registrazione dell'umanista di Montepulciano, 7a studiosa prova sulla
scorta d'alúa testimonianza indiretta, ossia attingendo a trascrizione del
s ettecentes co m an o s critto Gra denigo Dolfin 2 1 della Bibliote ca v enezrana
del Museo Correr.T A questa deposizione è ora possibile aggiungere due
interessanti alTeanze. La prima sra nel codice parigino della Bibliothèque
Nationale di Parigi, Fr. 3282, una miscellanea compilata in Francia nel
secolo XVI. Qui, a c. lI9r, una serie di uersus recuryentes comprende
quanto segue:
Ad imitationem carminis quod scriptum reperitur Venetiis in ecclesia
S(anc)ti Marci: Sautficabo macrum non dabo píngue saclum. Conrra: sacrum
pingue dabo non m(tuum sacrif.icabo>>.8
Per la seconda si torna invece in ltalia. Si ha a che fare con un'oDera
impressa aPadova nel 1561, llDialogo nel quale si contengono ,orii dl-
scorsi, di molte belle cose, €-r massimamente de Prouerbi 1...1ll cui I'autore,
nonostante 7a reticenza del frontespizio, è per certo il giurista e letterato
patavino Marco Mantova Benavides. Il Mantova vi si immagina dialogan-
te con tal Luigi Perugino intorno ad alcune sentenze d'ambiguo tenore e
inusitata forma: fra le quali interviene il verso di cui ci si occupa, che sa-
rebbe stato visto giustappunto da Luigi nell'atrio della basilicaveneziana:
Io ho veduto & letto dui versi nella Chiesa di San Marco, che dicon così
Sansouino: et hora con molta diligenzd correttd, emendata, e più d'un terzo dì cose nuoue
ampliata dal M.R.D Giouanni StrinCa 1...1, Venezia, Altobello Salicato, 1604, c.162,. Sulle
iscrizíoni marciane e sui loro rifacimenti si veda il classico O. Dpuus, The Mosaics of San
Marco in Venice, Chicago-London, The University of Chicago Press, 1984, volJ.. 4: 2/1, pp.
75,79, I05 12. Sul passo di Sansovino-Stringa si sofferma il recenre lavoro di K. Kna,usg
Die Inscbriften der Genesismosaiken, ín The Atrium of San Marco in Venice. The Genesis
and Medieual Reality of the Genesis Mosaics / Das Atriun uon San Marco in Venedig. Die
Genese der Genesismosaiken und ihre mittelalterlicbe \X/irklichkeit, a cura di M. BùcHsn,
H.L. Ksssmn, R. Múrlrn, Berlín, Mann, 2014 (<Neue Frankfurter Forschungen zur Kunst.
Herausgegeben vom Kunstgeschichtlichen Institut der Goethe-Uníversitat Frankfurt am
Main>, Band 15), pp. 143 -7 6: p. 146, nota 43.
7 Come precisato a p. L95, nota 1, la studiosa reperiva il manoscritto su1la scorta di
P. Saccanno, Les mosaiQues de Saint Marc a Venise, Venezia, Ongania, 1896, pp. 222 23,
nota 1.
8 11 codice parigino e i1 passo qui in discussione sono esaminati in Étienne Jonnllr,
Oeuures complètes, a cura di E.H. Baruas, Paris, Gallimard, 1965-1968, vo1l.2: r, p.264.
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Sacrum pingue dabo, non ruacrum saoificabo,
Sacrificabo ?nauum, non dabo pingue sduunz
Marl [roe] . [ . . . ] non alffo dunque contengono, questi due versi se non ii sa-
crificio di Abel che cusì ne fu grato a DIo, & di quel di Caino ingrato.
Lurlcrl. Certo che egli è così, si come ancho si legge ne1 Genesi; ma perché
non ci metter appresso i nomi loro? Nel resto, non vi ríproporrò cosa ch'io
non intenda, pur che mi venga in mente. Ma a che poi logorare il tempo? che
frutto se ne harrà se io & voi parimente la intenderemo?
M,tN. Non si logora il tempo in repetere le cose belle, anzi I'huomo si com-
piace in quelle dicendole & udendole, & ne1la memoria sí confermano, ma
son contento anchora che di quello che tu non saprai se ben sei Sphinge,
che me ne domandi per appararle; & quanto a i versi predetti, dico che non
vi furon posti i nomi de gli duo fratelli, perché i secreti, & quel di be1lo che
ne è occulto, non si deve così facilmente palesare & massimamente al volgo:
gli occhi del quale, quasi po1li adulteriní dell'Aquila, sofferir norr possono
il splendore dei raggi suoi, & più che misteri sono sacri & deonsi proporre,
o scrivere sì fattamente, che chi ode non oda, né intenda chi intende; & ap-
presso vicio grande del animo divolgarlí a quegli, che degni non sono. Per
questo Heraclito studiosamente ne scrisse i1 suo libro con parole oscure, acciò
che ne fusse letto solamente dagli huomini saggi, & acciò che non fusse stato
poco pregiato sendo letto così facilmente da tutti; quindi vedemo che Christo
Signor nosto paflava in parabole alle turbe per questo, & che Alessandro
Macedonico lagnandosi con Aristotile suo maestro, che havendo composti i
libri del1a Phisica, era sì come non gli havesse composti per 1a loro oscurità, gli
rispose haverlo fatto acciò che dal volgo intesi non fussero. Et che Flavio an-
chora, ignobile nato di Padre prima schiavo poi libero, & egli scrivano sendo
con non poco sdegno della nobiltà fatto Edile (che magistrato ne fusse questo
tu 1o sai) publicò (come pur sai tu) la legge delle dodeci tavole, per moiti se-
coli tenuta tra le cose sacre, & cerimonie della religione nascosa, & per questo
degno ne fu di grande reprensione. Ma guarda oltre ciò, che in questi versi
leggendoli al conrario vi troverai mystero grande, che sì come alla dititta vía
il primo ne e di Abel, il secondo di Caino, al conrario il primo sarà di Caino,
e 'l secondo di Abel.'
La coppia testimoniale testé riferita, i cui elementi si devono tral'aIto
supporre reciprocamente autonomi, conferma insomma che il verso,
quantomeno nella sua ubicazione veneziana, precedeva il Poliziano. Ma
e Dialogo nel quale si contengono uarii discorsi, di mohe belle cose, €t massimamenteje Prouerbi, de Risposte pronte, & d'altre cose simili: à gli studiosi delle buone lettere forse
,:on ingrati. D'incerto autore.lPadova,l Appresso Gratioso Perchacino M.D.LXI., c.4ru.
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nemmeno era indispensabile recarsi aYenezia, nell'età del Poliziano come
anche precedentemente, per conoscedo: della sua antica diffusione su
scala europea rimane ampia e salda documentazione. Già è sufficiente
uno sguardo al classico repertorio di Hans Walther, dove lo si ritova al
numero 170I4.r0 Le date dei testimoni censiti dal Walther coprono un
periodo compreso fra il Duecento e il Quattrocento; e alcuni manoscritti
non mancano di avanzare le paternità illustri 
- 
significative, pur nella loro
arbitrarietà, della fama del testo 
- 
di Primasso e di Maesrro Enrico di
Avranches.ll Né, con il Walther, si esaurisce il novero, poiché un minimo
supplemento d'inchiesta permette di aggregare anche il Veneto due-tre-
centesco, e di chiamare così in causa un'ulteriore voce che si correla al-
meno geograficamente con I'iscrizione marciana. I due uersus de Abel et
Cain úcorcono infatti anche nel codice Marciano latino XIV 223 (4340),
l'importante silloge del primo umanesimo padovano che è fra l'altro 7a-
rice delle rime di Giovanni Quirini e di testi volgari e latini di Gíovanni
Dondi. Di su questo manoscritto vennero editi da Luigi Padrin nel tardo
Ottocento.12
Le sezioni di massime e sentenze tipiche di miscellanee manoscritte
come questa marcrana dovettero costituire canali privilegiati per la circo-
lazione del nostro breve testo: che, ormai nell'età della stampa, dimostra
10 H. wtrrnnn, Alphabetisches Verzeichnis der Versanfringe Mittel-Lateinischer Dicht-
ungen, Zweite Auflage Mit Ergànzungen und Berichtigungen ntr 1. Auflage von 1959,
Góttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1969.
t1 Se alla notorietà del primo non abbisognano suffragi bibliografici, per quella di Ma-
estro Enrico si veda almeno J. Cox Russnlr, Master Henry of Auranches as an International
Poet, ín <<Speculum>>, rn, 7928, pp. 31-63 (iI recunens citato a p. 40).
r2 L. PernrN, Lupati de Lupatis, Bouetini de Bouetinis, A/bertini Mussati necnon Jambo-
ni Andreae de Fauafuscbis Carmina quaedam ex codice ueneto nunc primuw edita, Padova,
Tipografia del Seminario, 1BB7 (Per Nozze Giusti-Giustiniani, 16 maggio 1887). I1 distico
porta il numero 19, ed è preceduto dagli esametri sui nomi dei venti (inc.: <Sunt Subso-
lanus, Vulturnus et Eurus eoi>>), che pure sono versi di larga attestazíone. Specialmente
per le sezioni di rime volgari il codice marciano è stato esaminato da Antonio Daniele
nell'edizione per sua cura di G. DoNor Darr'ORot-ocro, Rime,Yrcenza, Neri Pozza, 1990
(pp. v-vrr; si veda anche A. DaNrErr, Del Dondi, del Petrarca e di altri. Qualcbe ipotesl attri-
butiua, tn La cultura padouana ne/l'età del Petrarca. Atti del Convegno Monselice-Padova,
7-8 maggio 2004, a cura di F. BnucNoro, Z.L. Vnnrero, Padova, Il Poligrafo, 2006, pp.
381-401), nonché da Elena Maria Duso nejla sua edizione del Quirini (G. QurnrNr, Rzrae.
Edizione critica con commento a cura di E.M.D., Roma-Padova, Antenore, 2002, pp.
xLVI-xL\II; v inoltre, della stessa Duso, Echi stilnouistici e classici nelle rime di Giouanni
Quirini, rn Antichi testi ueneti, a cura di A. DeNrEre, Padova, Esedra, 2002, pp. 63-79: pp.
$-64.71).
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notorietà tale da poter assolvere a funzioni didascaliche. Gli si affida in-
fatti, aiprimi del Cinquecento, l'avignonese Jean de Chanet per dare sin-
tetica icasticità al suo elementare pfontuafio sacramentale, lì dove tratta
della confessione.lr Ali'altro capo del secolo Roberto Titi, nativo di Borgo
San Sepolcro ma natufalizzato fiorentino (155I-1609),la Io può invece ri-
cordare come abituale presenza nelle scolette di grammatica:
huiusmodi est, quod me puero in scholis circumferebatur de Caimo, [szc] et
Abele fratrib us. Sacrurn pingue dabo, nec mdcruru sacrificabo. Quod si inverso
verborum ordine pronuncietur, diversam atque adeo contrafiam sententiam
representabít.15
Sempre senza alcun riferimento ai Poliziano o a San Marco di Venezia
il verso è dato per notorio ne| 1599, anno della pubblicazione deIIa Ae-
nigmatographia siue sylloge aenigmatum et grìphorum conuiualiunz.t6 Un
cinquantennio dopo, accompagnato dall'attributo di uu/garis, è posto fra
r recurrentes paradigmatici nella sezione intitoiata Ludus poeticus dei pre-
cetti retorici del Le Brun.17
B Textus sacrame ntorum cum commento fdmiliarissimo magistrí Johannis Chanesii,Lio-
ne, Nourry, 1505.
1a Sul Títi si veda F.M. Csprrxr, Vita di messer Ruberto Titi, tn <<Giornale de' Letterati
d'Italia", t. xxxlI, parte seconda (Venezia, Hettz, 7722), pp I77 -222'
15 RosERTr Trrn Bunc;Exsts Locorum Controuersorum libri decern. In quibus plurimi
L'eterum scriptorum loci conferuntur, explicantu4 & emendantur, multo aliter, quam hac-
teilus a quoqudm factum sit 1...1, Florentiae, apud Bartholomaeum Sermartellium,
MDLXXXII, pp.80 81.
16 Francoforte, <<impensis M. Georgii Draudii et Philippi Angelirr, pp. ))7 -)8: <<Prae-
rerea versus retrogradi, seu (ut Sidonius vocat) Recurrentes, retroversis scilicet scandendo
dictionibus, ut in illo Maronis Musa mihi causas memora, quo numine laeso; Laeso numtne
(luo memorc causas mihi musa. Cttiusmodi est quoque hoc de Abelis et Caini sacrificio
rrrlgatum distichon, sensu plane diverso: Sacrum pingue dabo, noil macrum sacrificabo;
Sacrificabo mduum, non dabo pingue sacrum>>.
17 Leunrx11r Lt BnuN NANNETENSIs e Societate lesu Eloquentia Poetica siue Praecepta
Poetica exemplis poeticis tmnotdtd. Tomus secundus. Parisiis, apud Sebastianum Cramoisy
[...] et Gabriellem Cramoisy 1...1, r,rocrv, p.617: <Versus recurrentes sunt, qui metro
stante, neque litteris loco motis, ut ab exordio ad terminum, sic a fine releguntur ad sum-
mum [...]. A quo non abhorret il1e vulgaris, et tritus Sacrum pingue Jabct, nec mdcrum
sacrificabo, in pentametrum, Sacrificabo m(tclum, nec dabo pingue sacrum>>.
i
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1. Un problema investe il recurrens di Santa Maria Novella e la sua
impaginazione. Il Del Lungo lo pubblica nella forma'spiegata' del distico,
ma il Poliziano degli appunti su Stazio trascrive un solo verso. Può ben
darsi si sia trattato di volontaria sintesi del modello letto nella basilica
marciana, dove il testo era, fuor di ogni dubbio, un disdco: lo provano
non solo il resoconto del Mantova, con i suoi indugi ermeneutici sulla
struttura bimembre, ma anche le parallele voci del codice Gradenigo Dol-
fin e del manoscritto parigino (quest'ultimo allude al testo come a un cúr-
men).Posto che tutta l'artificiosità del recurrezs consiste proprio nella po-
lisemia dissímulata entro una sola unità prosodica, e che di tal fatta sono
gli altri esempi che i'Ambrogini traeva da Sidonio, è facile che del testo
visto a San Marco non interessasse all'umanista lo scioglimento dell'enig-
ma quanto, per così dire, I'enigma in sé: e questo preservò ríferendo il solo
esametro. Del resto, il verso solo funziona meglio anche sotto il riguardo
dell'immagine: se si considera f iconografia più usuale del sacrificio dei
due fratelli, quella che si ha anche a San Marco e a Santa Maria Novella,
con Abele a sinistra dell'altare e Caino a destra, il monostico collocato fra
i due divent abattuta sia dell'uno che dell'altro, secondo il senso di letmra,
laddove nella forma del distico anche il secondo verso, di cui è titolare
Caino, si presenterebbe orientato come se a pronunciado fosse Abele.
IUamputazione del modello pfaticata dalPoliziano nel commento sta-
ziano trova riflesso nella forma che I'iscrizione di Santa Maria Novella do-
vette avere all'origine. Diversamente da quanto riportato dal Del Lungo,
le più antiche testimonianze sul titulus sovrascritto agli affreschi del Chio-
stro Verde ne dicono compattamente come di un verso isolato. La prima
notizia attualmente reperibile pare essere quella del fiorentino Giorgio
Bartoli, che così scriveva al cugino Lorcnzo Giacomini 11 6 marzo 1573:
Havendo havuto qvesti versi fatttin Fiandra ve ne fo partecipe, essendo inge-
gnosi che si leggono al contrario col contario senso, come qvello del Polizia-
no in S(an)ta Maria Novella d'Abel et Cain.18
Gli faceva eco di 1ì a poco Roberto Tití: non, però, dall'opera sua già
citata, bensì dalla successiva replíca polemica a Giuseppe Giusto Scalige-
ro datata 1589. Lo Scaligero, atÍaccando sotto pseudonimo il Titi per il
suo lavoro fílologico di qualche anno prima,l'aveva ripreso d'aver fatto
18 G. Bartorr, Lettere a Lorenzo Giacomini, a cura di A. Smrnna, Firenze, Accademia
della Crusca, 1997, p. 142.
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confusione fra alcuni versi greci e latini, non distinguendo quelli detti
antistrofi dai sotadici, e di avere trascurato per ignoranza che iI Sauum
pingue dabo sviluppa dall'inversione ii supplementare artificio del penta-
metro che origina dall'esametro: <<Nam diversa sunt genera Pentametrum,
et Heroicum>>.1e Su ciascuno dei punti 1o Scaiigero aveva piena ragione;
sicché il Titi, altro non potendo fare, guardò ad altro rimprovero mossogli
dal rivale circa l'omessa paternità filelfiana di un sotadico: e rimbeccò
aliora 1o Scaligero per aver egli pure dimenticato che il verso di Caino e
Abele (un solo verso, si noti: contro il distico che viene citato dall'awer-
sario) aveva un autore, e questi era appunto il Poliziano (<quod si quid
momenti in hac notitia esse putas scias illud, Sacrum pingue dabo, nec ma-
crum sacr'í.ficabo, adPolitianum auctorem referri>>2o). Tutto porta a credere
che questa atribuzione del Titi dipenda dalla soprawenuta conoscenza
dell'epigramma di Santa Maria Novella.
Mutato ii secolo, quanti citano il verso del Chiostro Verde continuano
a non mutarne la fisionomia. Di uno stico solo padano Francesco Ros-
selli ne1 suo Sepoltuario fiorentino, ordínato fra il 1650 e il 165721 (poco
importa, qui, che il Rosselli 
- 
e lui solo, a quel che consta 
- 
io sottragga al
Poliziano per attribuirlo al Varchi), Giovanni Cinelli Calvoli negli amplia-
menti del 1677 a Le bellezze della città di Firenze del Bocchi, Filippo Bal-
dinucci nelle sue Notizil2 (1681), nonché il Mabillon deI Museum Itali-
Le Y\roNrs Vrrlrollqru Anouronrcr In locos controuersos Roberti Titii dnimaduersorum
liber,Lutetiae, apud Mamertum Patissonium Typographum Regium, ltorxrc<u, p. 66.
2" RogERTt Trrn Buncgxsts Pro suis Locís Cryttrouersis Assertio aduersus Yuonem quem-
Jam Wlliomarum lta/ici nowinis calumniatorem [...], Florentíae, apud Bartholomaeum
Sermartellium, r,lnlrxxrr, p. 81.
2tl-o leggo di sulla riproduzione del manoscritto originale del Rosselli, oggí presso una
privata biblioteca fiorentina, offerta nel lavoro di Michelina Dt Srasr, Stefano di Francesco
Rosselli antiquario fiorentino del XVil sec. e il suo Sepoltuario, Firenze, Polistamp4 2014.
*Nel muro di questa facciata ldel Chiostro Verde] sono dipinte alcune storie del Testa-
mento vecchio di mano di Paolo Uccello 1...1; et in una di esse che rappresenta i1 sacrifizio
di Cayno, ed Abe1, nell'altare di detto sacrifizio si legge un verso ingegnosamente fatto
(per quanto io ho per tradizione) e di sua propria mano fatto con il lapis, da M. Benedetto
Varchi, il quale leggendolo dalla banda d'Abel allude al suo sacrifizio dicendo, Sdcrum
pingue dabo, non macrum sacrificabo. E leggendolo a rovescio, cioè da11a banda di Cayno,
aliude al sacrifizio di Cayno> (p. 821 di numerazione originale).
22 B,troINuccI, Notizie de' Professori delDisegno cit., Milano, dalia Società Tipografíca
de' Classici Italiani, 1811: <Passeggiava un giorno i1 celebre Angelo Poliziano per quel
Chiostro, ammirando que11e pitture del nostro Paolo 1...]: e con tal congiuntuîa dando
d'occhio ne1 sacrifizio d'Abele e dí Caino, dipinto però d'altra mano cli gran lunga infe-
riore; e sentendosi svegliare da vago spirito di bizzarro componimento poetíco, trattosi di
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cum (.1687);2r e il Mabillon venne seguito a stretto giro dal Bayle (1697).2a
Ancora alla metà del Settecento si aspettava di trovare un vefso, non due,
J.G. Key8ler: il quale tuttavia, nel suo diario di viaggio, finì per registrare
la semplice dimenticanza della verlfica.25
Non vide personalmente la scritta nemmeno il Ménage, che per par-
larne dovette dunque appoggiarsi al Mabillon e al Bayle. Ed è però con la
sua mancata autopsia che il presunto impromptu polizianeo passa da mo-
nostico a distico.26 riproponendosi in tale forma nel Misson del Nouueau
tasca un suo stile, o vogliamo dire matitatojo con matita rossa, a lettere antiche Romane di
piccola proporzione nel sodo dell'altare de1 Sacrifizio scrisse di propria mano l'appresso
notato verso; bello non tanto per l'aggiustatezza del significato [...1, quanto per la spiri-
tosa allusione, che il medesimo verso indifferentemente fa ai sacrlftzj dell'uno e dell'altro
fratello che si veggono uno a destra e 1'a1tro a sinistra dell'Altare [...]" (pp. 2Il 12).
23 lter italicum litterarium ctt., p. 162: lAnno 1686 Martio] <<In claustlo primo lsan-
ctae Mariae Novellae] veteres sunt picturae de creatione mundi, quarum una sacrificium
Abelis & Caîni exhibet cum hoc r,'ulgari Politíani versu retrogrado. Sauum pingue dabo,
non macrum sacrtficabo. Abel ex parte directae lectionis pictus est: Carnus ex adversa, quae
ipsi convenit>.
2a Dictionnaíre Historique et Critique cit., p.718, nota C: <<Je dirai en passant que ce
vers Latin rétrograde, Sacrum pingue dabo, nec mauum sauificabo, est de Politien. On voit
ces paroles dans un tableu qui représente le sacrifíce que ces deux frères offrirent à Dieu;
on 1e voit, dis-je, dans ce tableau au premier cloître de nótre Dame la Nouvelle à Florence.
Les deux frères sont situez à l'égard de f inscription comme ils doivent l'étre, afin que
chacun y Lrouve son sens$
2t J.G. KrvsslERS, Neueste Reisen durch Deutschland, Boehmen, Ungarn, die Schweiz'
Italien und Lothringen [...], Hannover, Forster, 1751, p' )95 "Ich habe vergessen nach-
zusehen, ob dasjeníge wahr sey, was von etlichen yorgegeben wird, dass naemlích bey dem
Brudermorde, welchen Kain begangen, der vers zu finden sey sacrum pingue dabo, non
mttcrum sacrificabo. Dessen \X/orte auch ruechu'aerts, wiewohl in ganz verlehrtem Inhalte
koennen gelesen rverden. In dem guten Verstande kommen síe dem Abel, in dem andern
aber dem Kain zu. Einige lvollen sie auch in der Benedictinerkloster zu Pisa gelesen
haben. Dieses ist gewifi, dalJ, sie zu Uuecht au8en an der Domkirche, und zwar an der
Seite, wo ein Theil der Mauer eingefallen ist, unter den Bildini8en Kains und Abels auf
beyde Arten stehen>r.
26 Menagiana cit , pp' 248-19: <Le p Mabillon [" '], & Bayle au mot Cain' attribuent à
Politien le distique Sacrum pingue dabo Lcttato poco sopra, e per esteso, a distico, con alÍi
esempi <li recurrentes). Ce ne peut étre que sur une tradition des Jacobins de Sainte Marie
la neuve à Florence. Mais cette tradition n'est rien moins que sùre>'
l
Un epígramma attribuito al Poliziano tra Firenze e Wnezia 751
\royage d'Italidl e nel Mencke biografo de1 Poliziano.28 Questo raddop-
piamento in tanto fu possibile, in quanto nel frattempo la scritta era spari-
ra, non offrendo ulteriore appiglio a eventuali smentite. Già avantí il 1681
i1Baldinucci registrava la precarietà del supporto pittorico;" il Cinelii di
1ì a poco ne stilò l'atto di morte: della pittura - egli dice -
veduta, e riveduta da me migliaja di volte quando da giovanetto andava dal
P Lettore F. Lorenzo Zati ad ascoltar Logica [...]; mi vien [.. '] riferito, che
dopo la mía pafienza da1la Patria, sia parte [...] cascata, come anche il verso,
che fu in que'tempi applaudito dal Titi.r.
11Cine11í, che per il suo ruolo di medico pfesso 1o Spedale annesso a San-
taMaúa Novella dovette ripassare per il Chiostro Verde ancofa a lungo
dopo il tirocinio scolastico, lasciò Firen ze nd- 168) per gli strascichi di una
,7 M. MrssoN, Nauueau uayage d'Italie, fait en I'année 7688. Auec un méruoire coTttenaltt
des auis utiles à ceux quí uoudront faire le mème uoyage, La Ha1,e, Van Bulderen, 1691 (si
utt\zza la quinta riedizione, Ulecht, Guiliaume van de \X/ater -Jacques van Poolsum,
1722,vo11..1, I, pp. lxnrn-xlrxl). Censurando 1e inesattezze d'un diarista celatosi sotto
le sole iniziali E.D.R. e uscito a stampa qualche tempo prima, iI viaggiatore ugonotto si
imbatteva anche ne1la cirazione de1 verso di Santa Maria Novella .La méchante compilation
conrro cui egli si scaglia avrebbe avuto, nello specifico, í1 torto di riferire ii verso come se
esso fosse isolato, mentre píù opportuno sarebbe stato dario nella duplicità di esametro e
pentametfo con cui si presentava in altre sedi (<Que n'ajoùtoit-il 1e vers fétrogradant, pour
bain? Cela se voit sui le coté au nord de 1a Grande Ég1ise cl'Utrecht proche de 1a Tour.
Sdcrificabo mauum, non dabo pingue saoutn>). Come è evidente, fu da qui che il Keyljler
- 
cfr. sopra, nota 26 
- 
riprese Ia nottzia su| recurrens presso i1 duomo di Utrecht; mentfe
la sua segnalazione di ahra occorrenza aPisa dipende d,alla Biblioteca uolante del Cinelli,
qui sotto citata, pp. 1-2.
28 Mr,xcrr,Nt L...) Historia Vitae cit., p. 631: <Habetur Distichon hoc retrogradum,
tanquam artis plenum, & quod paucis imitari dexue licuit, in praestantissimis superiorum
temporum reliquis, & cum magna Autoris commendatione peregrinantibus ostenditur. In
Italia communis rumor est, inventionis huius gloria deberi Poltrrexo>>.
2e Ber-orNuccr, Notizie de' Professori de/Dise gno cit., pp. 212-D: <Ho detto avere avuta
cagione di credere che tale bel1a memoria del Poliziano avesse potuto avere víta breve;
conciossiacosaché scorgendosi allora in queila parte di muraglia, colpa del tempo, e forse
anche della poca cura, gonfiato I'intonaco, era facil cosa che non vi porgendo rimedio,
fosse il Lurro caduro a rerra. Ma vagli la terirà che io non arerei giammai immaginato. che
fosse occorso tanto presto sì fatto accidente, come seguì, essendo caduto e I'intonaco e
I'arricciatura poco dopo che io ne concepì' il timore>.
)0 DeJla biblioteca uolante di Gio. Cinelli Caluoli patrizzio fiorentino, e forliuese. Accd-
demico Gelato, Concorde, Dissonante, ed Incitato. Scanzia X111, Roma, deLazari,7697:la
leggo ne1la riedizione curara da D.A. SaNcassaNr, Bibliotecd Volante di Gio. Cinelli Caluolt
coiltinuatd dalDottorD. A. S. t...1, Tomo Secondo, Venezia, Aìbrizzi, f735,pp'165-66.
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polemica piuttosto nota. r1 Quest'anno assoda il discrimine fra la presen-
za e l'assenza dell'epigrafe: con il che, come si diceva, Ménage, Misson,
Mencke e quanti seguirono poterono congetturarvi intorno senza intral-
cio alcuno.r2
Tornando al testo quale venne proposto dal Del Lungo un secolo più
tardi, si comprende bene che esso non poteva che essere pubblicato in
forma di disùco, perché come taie si presentava in tutta la bibliografia
settecentesca cui lo studioso aveva a\'ì-rto accesso. Se oltre non gli efa ac-
caduto di risalire, e di raggiungere cioè chi aveva denunciato la completa
perdita dell'epigrafe, chiaro è che il Del Lungo anche poteva conceder-
,i di pt"rrr-".lu trtto.u in situ, e per tale proporla ai suoi lettori senza
I'on"r" di una personaie ricognizione. Con tutto che l'atteggiamento del
Del Lungo riuscirebbe sospetio anche a non conoscere la storia materiale
dell,epigrafe, per l'eccesso didascalico che incornicia la sua edizione e che
ne costituisce un tratto specifico rispetto alle precedenti testimonranzei rI
sunto dei nomi implicati a ciascun vefso, Abletl e Calinl, è aggiunta futile
in rapporto all'effigie pittorica dei due pfotagonisti (già il Mantova, come
si ricorderà, riteneva anziessenziale ]a reticenza intorno ad essi);lafirma
polizianea,<ANC. POr-rZzt-tNO>>, essa pure ha del grottesco, tanto più che il
ii.orro al volgare poco si spiega tn relazione al latino àeI recurrenî e - con-
siderato il contesto scolastico evidenziato dai ritrovamenti della Cesarini
Martinelli 
- 
alla dimensione tutta umanistica entfo la quale il Poliziano si
interessò al verso.
4. Ciò che, a questo punto, pare di poter concludere, è che agli af-
freschi del Chiostro Verde di Santa Maria Novella venne effettivamente
sovfapposto un verso (uno solo) di relativa notorietà' e tradizionalmen-
te peitìnente al sacrificio di Caino e Abele; che questo vefso' inscritto
1-ror, ,i può dire quando, fu sicuramente leggibile per circa_ un secolo, fra
l'ultimà quarto del Cinquecento (testim onianza del Bartoli) e 1o scorcio
del Seicento (registrazione della sua scomparsa da parte del Baldinucci
" 
B^.rt r-.-" alla voce che gli spetta nel Dizionario Biografico degli Italiani, a lirma
Gino Benzoni,vol.25,Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 198i, pp. 58)-89.
,, Va peraitro segnaiata una residua perpiessítà del Mencke, che sensatamente si do-
man<1a perché, tutto consíderato, proprio quei versi fossero stati regolarmente omessl
dalle edìzioni complessive del Poliziano (p. $2).11 dubbio probabilmente originava dal
constatare la soprawiven za della fama alla loro stessa perdita'
'_-,t 
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. del Cinelli). Riguardo all'aneddoto suila paternità polizianea, dovette
,:attarsi di tradizione insorta aFtenze e, almeno in principio, di stretta
:rifusione iocale: come prova il duplice atteggiamento del Titi, che da
:on fiorentino dapprima classificò ll recurrens fra i versi scolastici, e solo
r un secondo tempo evocò in rapporto a esso il nome dell'Ambrogini. I1
rome dell'umanista fu tale da garantire che, come di cosa indubitabilmen-
,. sua) dell',epigramma si continuasse a parlare anche dopo che esso era
:erito con i'intonaco che gliera di supporto: salvo il fatto che i'interfe-
-.nru .or altre occorr enze, rn cui il testo si presentava sotto forma distica,
:onvinsero che doppio fosse sin da1l'origine anche il verso di Santa Maria
\ovella. Quanto ali'effettivo ruolo svolto dalPoliziano neila vicenda, le
:ruove acquisizioni (soprattutto la coinciden za nellaforma monostica del-
-e testimoni 
^nze 
anteîiori alla perdita e dell'autografo del commento sta-
ziano) corrobofano quanto già suggerito dalia Cesarini Martinelii: o\l/efo
;he è fortemente probabile una sua fesponsabilità rispetto all'epigrafe e
-rlla fama di essa, ma che tale responsabilità, se rapportata allra matefiale
scrittura sulle pareti claustrali, fu verisimilmente indiretta. Quanto già la
srudiosa ossefvava circa 1a fortuna del commentario alle Selue di Stazio,
: alla fruizione di esso nell'umanesimo fiorentino sin dal primo Cinque-
;ento,rr lascia spazio all'ipotesi che anche la chiosa slJ| recurrenî sia stata
:empestivamente divulgata, cosicché qualcheduno legato alla cerchia po-
'tziineadovette risolversi a tfascrivere il verso su quello che era, aFirenze,
-'omologo del soggetto iconografico venezíano che aveva fatto da spunto
all'umanista.
l Nell'edízione del1e glosse polizianee la Cesarini Martinelli documenta come Mar-
cello A<lriani, dopo aver urrur""ruto <l'idea di pubbiicare come proprio il commento>>,
se ne astenesse forse perché ..il corso de1 Poliziano sulle Se/a'e [...] aveva nv31s [...] larga
risonanza>> (A. Por_rzr.cNo , commento inedito alle Selue di stazio, a cura di L. cEsanrNi
McRttlr.Lr t, f irenze, Sansoni. 1978. p. xttt).
